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Gli elementi in traccia rappresentano un rischio ambientale nascosto; essi infatti sono 

considerati un grave pericolo poiché si accumulano negli ecosistemi, minacciandone la salute 

(Nriagu, 1998). 

La valutazione dello stato di salute di un ecosistema può essere fatta misurando la 

concentrazione degli elementi in traccia nei tessuti di organismi cosiddetti bioindicatori e 

stabilendo adeguati programmi di monitoraggio (Albayrak et Mor, 2011). Ai fini di valutare 

l’inquinamento in aree più estese, può essere utile impiegare bioindicatori che si muovono su 

una scala spaziale più ampia. Gli uccelli stanziali usano diverse fonti di cibo e acqua all’interno 

del proprio territorio e danno informazioni su possibili fenomeni di bioaccumulo o 

biomagnificazione. In dettaglio, l’uso delle penne, che vengono prelevate dagli uccelli catturati 

in sessioni di inanellamento, semplifica la ricerca  (Dauwe et al., 2002) (Fig 3 A and B).  

In questa ricerca, abbiamo analizzato la concentrazione di 6 elementi in traccia (Al, V, Cu, Zn, 

Cd e Pb) lungo una catena alimentare semplice con la Passera d’Italia (Fig. 1) come 

consumatore finale in un’area agricola, con industrie circostanti, presso un lago artificiale in sud 

Italia (Fig. 2). Ricerche precedenti hanno dimostrato che le specie del genere Passer sono 

potenziali buoni bioindicatori per l’inquinamento da metalli in traccia (Millaku et al., 2014;  

Bichet et al. 2013).  Il nostro obiettivo è stato di valutare se a) la Passera d’Italia può essere 

usata come bioindicatore per l’inquinamento da metalli in traccia e b) dare una prima 

indicazione dello stato di salute ambientale del Lago di Conza..  

In dettaglio, abbiamo misurato le concentrazioni nelle acque, la fitodisponibilità di questi 

elementi nel suolo (Meers et al., 2007), le concentrazioni in radici e frutti di piante che rientrano 

(almeno in un periodo dell’anno) nello spettro trofico dei passeri, le concentrazioni in animali 

normalmente mangiati dai passeri durante il periodo riproduttivo (ossia lombrichi, formiche, 

ragni) e, infine, le concentrazioni nelle penne di giovani, uccelli in muta tra l’età giovanile e 

quella adulta e adulti..  

Gli uccelli sono stati catturati nel mese di Luglio 2014 con l’uso di reti mist-nets nei pressi 

dell’Oasi WWF Lago di Conza nell’ambito del progetto Ali sul Lago. Dopo aver apposto 

l’anello con il codice alfa-numerico, sono state prese alcune misure biometriche e sono stati 

attribuiti sesso ed età (Fig. 3A). Successivamente sono state prelevate  e conservate due penne da 

ciascun esemplare (Fig. 3B). Dopo queste operazioni durate pochi istanti gli uccelli sono stati 

rilasciati. Gli altri campioni ambientali (ossia acqua, suolo, piante e insetti) sono stati presi in tre 

punti intorno al lago, inclusi nell’Oasi WWF (Fig. 2). 

Le analisi sono state fatte mediante digestione ossidativa (Fig. 3C) usando una soluzione 2:1 di 

acido nitrico (69%) e perossido di idrogeno (30%). Le misure analitiche delle concentrazioni 

sono state fatte mediante ICP-MS (Adout et al., 2007). L’Alluminio (Al) e il Vanadio (V) mostrano entrambi lo stesso pattern (Fig. 4 A e B). La loro 

concentrazione nelle acque e nei suoli è trascurabile, mentre c’è una forte concentrazione nelle 

radici delle piante. Tuttavia, il valore elevato dell’errore standard in entrambi i casi è dato da 

una singola specie vegetale (Erigeron sp.) che, se esclusa, porterebbe i livelli di Al e V 

compararabili con il resto della catena alimentare. Inoltre, non c’è evidenza che le 

concentrazioni di Al e V siano più alte rispetto ad altri studi simili. Dunque, non c’è evidente 

inquinamento o bioaccumulo di questi due elementi in traccia. 

Anche se nelle acque e nei suoli la concentrazione di Rame (Cu) è trascurabile, questo 

elemento mostra un trend di biomagnificazione lungo la catena alimentare e anche un pattern di 

bioaccumulo tra le diverse classi d’età di Passera d’Italia (Fig. 4C). Dai frutti delle piante fino 

agli uccelli adulti c’è un costante (e a volte significativo) aumento di questo elemento.  

La concentrazione di Zinco (Zn), ancora una volta, è molto bassa nelle acque e nei suoli ed è 

stabile tra le piante e gli insetti (Fig. 4D). Risulta molto interessante notare che la sua 

concentrazione negli uccelli è molto più alta e una netta tendenza al bioaccumulo può essere 

vista in questo caso, con gli uccelli adulti che presentano una concentrazione di Zn 

significativamente più elevata dei giovani.  

I livelli di Cadmio (Cd) sono molto bassi nelle acque e nei suoli (Fig. 4E). C’è un trend di 

biomagnificazione dai frutti delle piante agli uccelli giovani, ma i livelli di Cd hanno un crollo 

negli uccelli in muta per poi aumentare nuovamente negli uccelli adulti. Questo suggerisce che 

il Cd si accumula nei tessuti dei giovani attraverso il loro essere alimentati dagli adulti, ma 

fenomeni di escrezione avvengono nella  prima muta completa. Tuttavia, attraverso il cibo, il 

bioaccumulo di Cd riprende dopo la muta e ha i valori massimi nell’età adulta.  

Il Piombo (Pb) mostra un pattern simile a quello del Rame (Cu), anche se la concentrazione tra 

gli insetti e i frutti delle piante è minore (Fig. 4F). Ancora una volta, un tendenza al 

bioaccumulo può essere visto dai giovani agli adulti, anche se le differenze non sono 

significative.  

Anche se questi dati devono essere considerati preliminari, essi danno delle prime informazioni 

interessanti e significative. In primis, non c’è evidenza di un rischioso o serio inquinamento di 

metalli in traccia nell’area del Lago di Conza, anche se non tutti gli elementi in traccia sono stati 

considerati. In secondo, la Passera d’Italia sembra essere un ottimo candidato per monitorare il 

bioaccumulo dei metalli in traccia e, in particolare, l’uso di classi di età sembra essere un nuovo 

e promettente approccio.  

Questa ricerca verrà espansa includendo altre specie (la Cinciallegra Parus major e la Capinera 

Sylvia atricapilla) e altri elementi in traccia verranno inclusi nell’analisi al fine di valutare quale 

di queste specie può essere considerata il miglior bioindicatore per l’inquinamento da elementi in 

traccia.  

Fig. 1: Un maschio adulto 

(sinistra) e un giovane 

(destra) di Passera d’Italia 

(Passer italiae).  

Fig. 2: L’area di ricerca, l’Oasi 

WWF Lago di Conza in 

Campania. 

Il punto bianco identifica dove 

sia gli uccelli sia i campioni 

ambientali sono stati indagati, 

mentre i punti verdi 

rappresentano aree dove sono 

stati campionati solo suolo, 

acqua, piante e  altra fauna.  

Fig.3: 

A. Inanellamento di 
una Passera d’Italia 
e prelievo di due 
penne.  

B. Le penne raccolte 
vengono catalogate.  

C. Procedura analitica 
in laboratorio per 
digerire i materiali 
prima di ICP-MS 
lettura . 

Fig. 4 A-F: Concentrazioni di elementi in traccia nei diversi campioni ambientali. Le classi di età per gli uccelli sono presentate in 

tinta di viola. Le barre rappresentano la media + l’errore standard. Le lettere in comune tra le barra rappresentano i gruppi che non 

hanno differenze statisticamente significative (ANOVA con test post-hoc di Tukey).  
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